
POLITICA INTERNA PAGINAO L'UNITA 

Il presidente considera un affronto il voto al suo antagonista 
«I partiti non hanno sentito il botto del 5 aprile 
voglio sapere se c'è una maggioranza o resuscita la vecchia» 
Le dimissioni di Forlani in cambio di un suo ripensamento? 

Cossiga riminaccia: «Me ne vado...» 
Irritazione al Quirinale: «L'elezione di Scalfaro? Un insulto» 
«Mi sto chiedendo...». Cossiga gioca ancora con la 
minaccia di dimissioni. La usa mentre i deputati vo
tavano per Scalfaro, il suo antagonista diretto. Poi ri
nuncia ad esporsi con il dispetto. Rinvia il dilemma 
ad oggi per recuperare un argomento politico: «Non 
hanno sentito il botto del 5 aprile. Una maggioranza 
non c'è. Si riesuma il quadripartito con ruote Verdi e 
Reti. Ma un presidente con veri poteri..». 

PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA. Si dimette o non si 
dimette? Francesco Cossiga ri
butta sulla scena politica il suo 
dubbio amletico, questa volta 
provocato dall'elezione di 
Oscar Luigi Scallaro a presi- , 
dente della Camera. Ieri la ten
tazione l'ha avuta, ma si e ler-
mato, (orse perche la rinuncia • 
avrebbe avuto soltanto il signi
ficato di un dispetto, una ripic
co. Ma per oggi... «Non vi con
siglio di andare in vacanza», di
ce lo stesso presidente ai gior
nalisti. E, ancor più sibillino, si 
affida alla metafora del 25 
aprile: «Forse per qualcuno sa
rà davvero la festa della Libera
zione...». ,..---. » -•. 

Può esserlo, appunto, per 
Scalfaro, che le dimissioni del 
capo dello Stato le ha chieste 
da quel di, e che ancora la set
timana scorsa, • quando con 
spregiudicatezza Cossiga gettò ! 
la metafora di un suo «18 apri- ' 
le» nel «gioco politico», confi
dava candidamente che prima 
si libera il Quirinafe e meglio è. , 
Quelle, e le altre dichiarazioni 

con cui il deputato-decano 
della Oc accusava Cossiga di 
violare la Costituzione, sono 
state raccolte in un dossier di 
<19 cartelle spedito di gran car
riera dal Quirinale a Monteci
torio ieri mattina quando il 
gruppo de ha formalizzato la 
candidatura di Scalfaro. Il tutto 
accompagnato da una missiva 
con considerazioni tanto ama
reggiate quanto offese. » 

A mezzogiorno, dunque, la 
voce delle dimissioni di Cossi
ga deflagra rumorosamente e 
si sovrappone al brusio dello 
scrutinio di Montecitorio. Una 
interferenza smaccata. Che 
Forlani. in un primo tempo, 
tranquillamente ignora: «Il pli
co del Quirinale? SI. qualcosa 
ho avuto, ma non ho avuto il 
tempo...». Il liberale Renato Al
tissimo, • invece, si mostra 
preoccupato: «Cossiga lo con
sidera l'ultimo insulto delta Oc 
nel suoi riguardi». La sortita 
forse un peso ce l'ha nel cosid
detto partito del presidente, a 
giudicare dalla cinquantina di 

vou' mancati al candidato de. 
Ma questi ce la fa ugualmente, 
sia pure con un margine risica-
tissimo. Che consente a Cossi
ga di essere sprezzante con gli 
amici con cui si mette imme
diatamente in contano: «Con 3 
voti, non è espressione di nien
te. Ed e una ragione in più, ol
tre alla oggettiva incompatibili
tà che si crea, per andarmene». 
Solo a questo punto, Forlani 
comincia a preoccuparsi. Con 
i suoi sbotta: «Poteva mancar
ci, in tanto casino? Speriamo 
non sia un macello...». 

Partono i messaggeri di pa
ce per il Colle. Altissimo, però, 
ne esce sconsolato: «Tutto inu
tile. Ce solo un rinvio». A oggi? 
Lo stesso presidente provvede 
a trasformare le voci «in ipotesi 
molto più forti». La voce diven
ta un'altra: che solo le dimis
sioni di Forlani da segretario 
della De possono fermare l'ul
tima, e più virulenta, picconata 
del presidente al suo partito 
d'origine. Già, perchè tra i 4 
della maggioranza, Cossiga so
lo alla De addebita di «giocare» 
con l'offesa della designazione 
di Scallaro: «Prima l'ovazione 
per De Mita, poi per Scalfaro, 
persone degnissime ma mi 
sembra poco compatibili tra di 
loro». Nel mezzo, insomma, il 
presidente vede un vuoto poli
tico. Che si propone di riempi
re in pnma persona scenden
do nell'agone politico sull'ele
zione del nuovo capo dello 
Stato? Intanto, e sprezzante: 
«Su questo partito ha già infie
rito l'elettorato e i commenti 

dell« gente che ho incontrato 
per strada». 

Già, il presidente se ne 6 an
dato nel primo pomeriggio a 
placare i bollenti spinti con un 
bagno di folla in via Condotti, 
sostando ora al caffo Greco 
ora negli attigui negozi di abbi
gliamento. Si è comprato una 
cravatta regimcntal (strisele 
rosso-blu) per cinquantamila 
lire. Toma al Quirinale e si ab
bandona a una piccola ester
nazione prima di ricevere l'«a-
mico» Giovanni Spadolini. 
Scalfaro no: «Non vi è nessuna 
norma, nò di correttezza né di 
cortesia». Dal neo presidente 
della Camera ci 6 andato il se
gretario generale del Quirina
le, con due lettere: la prima uf
ficiale, di congratulazione, la 
seconda privala, ben più fran
ca su tutto il contenzioso degli 
ultimi tempi. Ma il risentimen
to personale ha già cominciato 
ad essere coperto da una argo
mentazione politica un po' più 
sofisticata per il gran gesto del
le dimissioni: «Ho il dovere di 
assumere i risultati delle ele
zioni della Camera come sin
tomo per giudicare se esista o 
no una maggioranza». Sospet
ta, Cossiga, che si voglia solo 
•risuscitare il quadripartito ma
gari con qualche ruota di scor
ta che può essere verde o inve
ce che si voglia mettere sopra 
una rete». Lo grida quasi: «Mi 
«ombra che molte fonie politi 
che soffrano di ipoacusia, sen
tono poco, quasi niente, alme
no non hanno sentito il botto 
del 5 e del 6 dello scorso me-

Un'ora e mezzo dopo, dopo 
aver ricevuto il dimissionario 
Giulio Andreotti e il ministro 
degli Interni Scotti, diventa una 
sentenza: «Una maggioranza 
fino ad ora non c'è». Il presi
dente riparte con l'enigma del
le dimissioni e dei tempi dell'e
ventuale abbandono: «Dal 3 
giugno il presidente della Ca
mera è legittimato a convocare 
la seduta per l'elezione del 
nuovo presidente. Da quel 
giorno il capo dello Stato può 
essere sterilizzato...». Condi
zione poco piacevole per chi 
ambisce ad «essere utile alla 
soluzione di una crisi che è, si. 
una crisi di governo ma che se
gue alla crisi di un regime poli
tico, la fine di un'era e l'inizio 
di un'altra». Vede, «con nostal
gica sofferenza», pure «la grave 
crisi della De e accanto una 
non nsolta crisi del mondo co
munista». - Sembra • quasi un 
manifesto per il rientro sulla 
scena politica. Pronto all'uso 
con le dimissioni? Un momen
to. Cossiga racconta che e' chi 
gli dice che cosi apre «una crisi 
nella crisi», con il rischio di 
«creare situazioni di tunnell». E 
allora sposta «il termine». Può 
essere oggi. Ma può anche di
ventare «la fine delle consulta
zioni» per la formazione del 
nuovo governo. Si lascia sfug
gir*», il prosidontp- «Devo anco
ra parlare con i rappresentanti 
socialisti». 

Guarda caso, in discussione 
c'è l'incarico a Bettino Craxi. E 

allora il dilemma vero può es
sere se serva che lo dia l'attua
le presidente oppure che, dato 
che è più o meno scontato do
po quanto ò avvenuto nel qua
dripartito, non sia più utile che 
lo dia un nuovo presidente 
della Repubblica dotato dei 
poteri che Cossiga non ha più, 
come quello di sciogliere il 
Parlamento. Il presidente 
uscente intanto se la cava par
lando in terza persona delle 
consultazioni: «Non ho detto 
io...». Anche perchè «dopo 
aver dato dello zombiee io agli 
altri, gli altri legittimamente lo 

possono dare a me». E zoom-
bie, Cossiga, non vuole esserlo 
soprattutto nel dopo-Quirina-
le, che sia vero o no che non 
punti alla reiezione. Craxi, pe
rò, al presidente manda a dire 
che; «non deve assolutamente • 
dimettersi», anzi chiede a Scal
faro «di chiarire...»: «Ma si, che ; 
si e hiariscano». E i de? Antonio 
Gava non ne vuole neppure di
scutere: «Da quanti mesi dice 
che si dimette?». E Nicola Man
cino dà una risposta secca: ' 
«Questo non si dimette». Non ' 
res;a che attendere il Cossiga-
Amleto di og 

Andreotti ha rassegnato le dimissioni dopo un'ultima, breve riunione del Consiglio 

Per re Giulio un addio sotto tono 
e il rischio di ritrovarsi presto disoccupato Il preidente Francesco Cossiga: in basso Giulio Andreotti ' 

Cronache della fine del regno di re Giulio. Un addio 
in dieci minuti, tra la noia e la stanchezza. Sfumata -° 
l'elezione a presidente del Senato, difficile quella al 
Quirinale, sull'orizzonte di Andreotti si affaccia mi
nacciosa la pensione. «Parlino solo coloro che han
no avuto responsabilità in questa scelta», fa sapere 
minaccioso. E intanto si prepara all'ultima guerra. 
per la conquista del Colle... - . 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA. Piazzato in mezzo 
al cortile di Palazzo Chigi, tra 
una giungla di auto blu, il mini
stro Égido Sterpa pare proprio 
un posteggiatore. «SI. il presi
dente delConsiglio si è dimes
so», racconta ai pochi giornali
sti presenti. Finisce nella noia 
del primo pomeriggio, il regno 
di Giulio VII. Noia e stanchez
za. La sala stampa è semivuo
ta, mentre lassù, al primo pia
no, Andreotti in dieci minuti 
approva un altro paio di leggi e 
fa sapere che si dimette. Lon
tani dai giornalisti, scivolando 
lungo i muri, i ministri abban
donano alla spicciolata. E lui, 
re Giulio? Si prepara ad andare 
da Cossiga, ma intanto perde 
tre quarti d'ora di tempo con 
Altissimo, già abbronzato co
me se fosse fine agosto. Che 
avrà da raccontarsi, con il se
gretario liberale? Boh. misteri 
delBelpaese. .-- • , 

Ma che lari, da grande. An

dreotti? Sbaraccata la compa
gnia governativa, mancata l'e
lezione a presidente del Sena- . 
to, difficile quella al Quirina
le... Sarà mica la volta buona 
per portare a termine quel ro-

1 manzo giallo che da anni an
nuncia che sta scrivendo? Ieri, 
ciondolando su e giù per ii Se
nato, re Giulio badava a non 

, farsi scappare mezza parola. E 
ne aveva, invece, di cose da di
re. Un paio, piccole piccole, 
ma velenose come freccette 
intinte nel cianuro, le ha disse
minate una volta che Spadoli
ni è stato nuovamente issato 

' sulla presidenza di Palazzo 
Madama. Primo: «Non abbia
mo avuto nessuna alternativa, 
qui». Come a dire: Giovannone 
ce lo siamo dovuto subire, an
che se in giro c'era altro, come 
il sottoscntto. Secondo: «Dopo 
una trattativa cosi difficile è 
meglio che si pronuncino solo 
quanti hanno avuto responsa

bilità nella decisione. E cioè i 
segretari di partito». Spiegazio
ne: mi ritrovo in mezzo alla 
strada per colpa di quell'appi-. 
solato di Forlani e per i traffici 
di Craxi. A tempo debito fare
mo i conti... 

E intanto? Dio, che angoscia 
una prospettiva senza poltro
na. Si, c'ò quella di senatore a 
vita, ma rispetto a Palazzo Chi
gi è come abbandonare il pal
co all'Opera per la platea del 
cinemino sotto casa.Che fa, il 
senatore Andreotti? Parla della 
nuova Cinquecento con 
Agnelli' Di critica letteraria con 

Carlo Bo? Davvero un bell'im
piccio. Gli deve essere tornata 
in mente, giusto in questa oc- ' 
castone, una sua convinzione . 
vecchia di una ventina d'anni: 
«La prudenza è una grande vir
tù, ma l'incertezza è di enorme 
danno, sia nella vita pubblica 
che in quella privata». E mai 
come adesso il destino del Di
vo Giulio è stato incerto. Negli > 
anni passati, con l'agilità di 
uno scoiattolo, zompettava da 
una carica all'altra. E quando 
finiva in quarantena, era sem
pre sicuro, prima o poi. di 
uscirne. Ma adesso? Se non 

riuscirà a prendere per la coda 
l'autobus per il Quirinale, il re 
diventerà solo un notabile. Di 
altissimo rango, ma notabile. 
Circondato da una corte di Ci-
rini Pomicini, . di Sbandelli 
(chissà fino a quando), di Vi
oloni. La compagnia e rumo
rosa, simpatica sicuramente 
no. E se il capo sarà costretto a 
passate le sue giornate tra i 
gialli e le partitine a carte, loro 
hanno altri progetti. 

Anche perchè, in fatto di 
battute velenose, con un mae
stro simile, sono diventati degli 
esperti. Sentite Vittorio Sbar

della cosa promette: «Credo 
che stavolta nella De qualcosa • 
cambierà sul serio. Chi resterà ;' 
al palo nel gran giro di poltro
ne non potrà far finta di nulla e , 
dovrà proprio passare la ma
no». Capita l'antifona? Passare • 
la mano anche come capocor-
rentc? Ridursi come un Emilio . 
Colombo quasiasi? Brutta pro
spettiva, davvero. Del resto, re 
Giulio lo sa bene, per pratica e ' 
per esperienza: quella del can
nibalismo, nello Scudocrocia-
to, è sempre stata una pratica 
diffusa. Alternata, nel caso, a 
quella delle polpette avvelena
te. «Debbo stare attento alla ; 
polpetta avvelenata», ha infor- ~ 
mato una volta Andreotti. E c'è 
da scommettere che le ultime '_ 
le troverà proprio sulla strada ' 
del Colle. - « •- ' 

La prima cercheranno di far
gliela ingoiare gli amici di par
tito - e Dio solo sa perchè i de
mocristiani tra loro si chiama- • 
no cosi. Per quel posto, finora ; 
appannaggio del rumoroso ; 
Cossiga, si sente pronto anche \ 
Arnaldo Forlani, un altro che " 
tra breve rischia di ritrovarsi a '• 
spasso da disoccupato per le " 
strade di Pesaro. Re Giulio ha • 
già schierato le truppe: in tanti _ 
sono pronti • a scommettere 
che i voti democristiani man- . 
cati ieri a Scalfaro portano il} 
suo timbro. Quel flanellone di " 
Arnaldo è dunque avvertito. .' 

Andreotti lo ha avvisato per 
tempo: «Se non andiamo d'ac
cordo tra di noi, è inutile che -
nei momenti elettorali cantia- . 
mo Biancofiore». E a piazza del •' 
Gesù, da mesi, il coro si è fatto 
stonato... • • „ • . - . , . . . .: 

Poi c'è Craxi. Il capo sociali- -•• 
sta e ome al solito fa il gradas- ;• 
so. ma anche lui ha problemi v 
su cosa fare da grande. Il capo '' 
del governo? Capirai che go- . 
verno potrebbe venire fuori, 
dalla scombinata congrega- , 
zlons del quadripartito! Altro 
che balneare: non arriva nean
che alla chiusura delle scuole. . 
E allora accarezza il sogno di • 
farsi sdoganare da via del Cor- ' 
so per il Quirinale. Con quali : 

voti non si sa, ma intanto ci ' 
pensa... > . i--, „- «•/ 

E cosi re Giulio - che ormai -
na deposto la corona - va alla ,' 
sua ultima guerra. Una guerra -
di sopravvivenza, quindi dispe
rata, quindi senza risparmio di " 
colpi. E intanto, mentre la gior-. 
nata tramonta, fa il triste giro v 

per informare delle sue dimis
sioni Cossiga, Spadolini, Scal
faro. E Forlani? «Non questa se-

• ra, oia ci riposiamo». Un mesto ì 
pellegrinaggio nei luoghi dove -
vorrebbe trasferirsi. Re non lo è ' 
più, ma è ancora generale. Ma 
sa anche che se perde l'ultima -

' battaglia, il primo assalto della '' 
sua truppa sarà proprio ai suoi ' 
galloni. ,-. ..-, • Jt -.,,< 

L'assemblea 
di Montecitorio 
è convocata 
per il 30 aprile 

Il neo presidente della Camera, il democristiano Oscar Luigi 
Scalfaro ha annunciato, dopo la sua elezione, al termine 
della seduta di ieri del nuovo Parlamento, che la prossima 
seduta si terrà giovedì 30 aprile. L'ordine del giorno prevede 
l'elezione dell'ufficio di presidenza: quattro vicepresidenti, 
tre questori e otto segretari, come prevede il regolamento. 

Camera e Senato:: 
i poteri 
dei presidenti 
del Parlamento 

I presidenti del Senato e del
la Camera, in base alla Co
stituzione e ai regolamenti • 
parlamentari, godono di po
teri importanti sotto il profilo ' 
legislativo e politico. All' art. 
86 la Costituzione dispone 

mm"~^^™™"^™^™*—™"" che «le funzioni del Presi
dente della Repubblica,'in ogni caso che egli non possa 
adempierle, sono esercitate dal presidente del Senato». «In 
caso di impedimento permanente o di morte o di dimissioni 
del Presidente della Repubblica - aggiunge questo articolo -
il presidente della Camera indice l'elezione del nuovo Presi
dente della Repubblica entro 15 giorni salvo il maggior ter-. 
mine previsto se le Camere sono sciolte o manca meno eli ì 
tre mesi alla loro cessazione». Al potere di supplenza del ; 

presidente del Senato fa da contrappeso il fatto che il presi
dente della Camera presiede le sedute del Parlamento in se
duta congiunta, come quelle convocate per eleggere il Capo ; 
dello Stato, i giudici costituzionali e i componenti del Csm di { 
nomina parlamentare. A queste prerogative vanno aggiunti i ' 
poteri che i regolamenti di palazzo Madama e di Montecitc- « 
rio assegnano ai due presidenti delle assemblee: tra l'altro i .• 
due presidenti hanno il potere di convocare la conferenza ' 
del capigruppo, e in questa sede possono dire una parola •' 
determinante nel caso di uno «stallo» nelle decisioni. Inoltre 
i due presidenti possono rinviare in commissione i progetti " 
di legge, hanno poteri sullo svolgimento dei lavon in aula e 
sull'iterdeiddl. , - -. ,-., • \ v , : , 

Gianni Agnelli: 
«Spadolini •• 
è l'uomo > 
che volevamo» 

vamo - ha detto all' uscita 
to. E' il miglior presidente, 
bene anche ora». , ,. 

Biondi (Pli): 
«Scalfaro. 
meritava 
più voti» 

Il presidente della Fiat, sena
tore Giovanni Agnelli, è mol
to soddisfatto per l'elezione 
di Giovanni Spadolini alla 
presidenza di Palazzo Mada- ; 
ma, avvenuta ieri al termine : 

di due convulse sedute e tre 
™" scrutini. «E' quello che vole-
dall'aula - l'abbiamo votato subi
rla agito bene l'altra volta e agirà 

Alfredo Biondi, al termine di 
due intense giornate di vota
zione per l'elezione del pre
sidente della Camera in cui * 
svolgeva le funzioni prowi- * 
sone di presidente, parlando • 
del neo eletto Oscar Luigi ^ 

™"""""1"™"""""'"™""™^™ Scalfaro ha detto: «Scalfaro * 
ha avuto i voti, forse in misura minore di quanto avrebbe 
mentato la sua esperienza e la sua figura. Io l'ho salutato, mi -
sono congratulato con lui e l'ho abbracciato da parlamenta
re e da amico, perchè credo che la differenza di posizioni 
politiche non debba mai far cadere lo spirito di amicizia». > 
A proposito del nuovo Parlamento, il vice presidente liberale 
dell'assemblea di Montecitorio si è augurato che «il plurali
smo non diventi ora divisionismo». ' '•••- * .- / 

Azione Cattolica 
ribadisce 
la volontà 
di unità politica 

, Il presidente dell'Azione 
Cattolica Raffaele Cananzi, 
aprendo l'ottava assemblea 
nazionale dell'associazione, 
ha detto che: «L'indicazione 
dei vescovi all'unità politica 
non era e non poteva essere 

" " ~ ~ " " " — ^ ~ — — — — . limitata al 5 e 6 aprile». Ca- • 
nanzi ha sostenuto poi che «i cattolici dovunque siano, nel 
Parlamento, o nelle autonomie locali, nelle responsabilità ' 
istituzionali o in quelle private, nel lavoro professionale o in 
quello dipendente, da governanti o governato, hanno il do
vere morale di costruire solidarietà e ricercare unità politi
ca». A proposito dell'elezione di Oscar Luigi Scalfaro, da 
sempre tesserato dell'Azione Cattolica, la maggiore associa
zione ecclesiale italiana ha ricordato alla Democrazia Cri-, 
stiana che per continuare a meritare il sostegno dei cattolici ' 
«deve completare il processo di rinnovamento, iniziato, ma 
che stenta a procedere». Cananzi ha criticato anche alcuni 
nomi delle liste De, invitando però a non fare «indebite gè- • 
neralizzazioni». --• -, - • • , • , „ • •« ' , . 

Boris Eltsin 
vuole indagini 
sulle operazioni 
economiche 
del Pcus in Italia 

Il presidente russo Boris Elt
sin ha chiesto alla procura 
della federazione di ccntat- „ 
tare il ministero degli Esteri e |,: 

di presentare, entro una set
timana, delle proposte per 
indagare sulle operazioni fi-

—^^———^— nanziarie del Pcus in Italia. 
Le indagini dovrebero svolgersi in collaborazione con le au
torità italiane. La decisione di leltsin è inserita in una specia
le istruzione firmata dal capo del Cremlino in seguito al viag
gio di Francesco Cossiga a Mosca, alla fine di marzo. Un 
nuovo accordo di cooperazione Italia-Russia, da prepararsi. 
entro due mesi, dovreblse includere una serie di articoli ri- ' 
guardanti la sicurezza e lo scambio di informazioni. Il direi-
tore del servizio di intonnazione estemo della Russia (spio
naggio) visiterà a fine mese l'Italia. "- • - - • 

OREQORIO PANE 

E padre Pasquale dette Fultima benedizione al gruppo de 
• • ROMA. «Scotti Vincenzo, 
nato il 16 settembre del '33 a 
Napoli, dove si è laureato, ma 
risiede a Roma...». Ormai è cor- . 
to, tanto che si recuperano in 
fretta le sue biografie. Sarà . 
Scotti a guidare i parlamentari 
ncll'undicesima legislatura. 
Dal ministero degli Interni al 
posto che è stato della lotti. È 
mattina presto a Montecitorio. • 
Dell'atmosfera quasi festaiola 
del giorno prima è rimasto po
co. Pochissimo. Fuori del por
tone, neanche l'ombra d'un 
curioso. Dentro, s'è assottiglia
ta anche la schiera di giornali
sti. La querelle sul nome del 
presidente non sembra appas
sionare molto, insomma. Le 
«cose» più interessanti sono av
venute fuon. Come il gran rifiu
to di De Mita, pronunciato a 
piazza del Gesù. Ora il presi
dente de, anche lui arrivato di 
buon ora, è già impegnato nel
le «vasche»: su e giù, lungo la 
guida di velluto rosso del Tran

satlantico. Del suo «no», qui ar
rivano solo gli echi. Leggibili in 
una battuta. La rivolge a De Mi
ta un distinto signore, che sul 
bavero espone uno strano 
«passi» verde. Non è quello 
giallo dei giomalisu che lavo
rano qui tutto l'anno, non è 
quello blu dei cronisti accredi
tati per quest'occasione. E non 
è neanche quello dei parla-
mentan. Forse, ma nessuno lo 
sa con precisione, il cartellin-
no verde appartiene alla schie
ra degli impiegati nei servizi. 
Comunque, il signore, con fare 
molto familiare, si rivolge a De 
Mita: «Cosi adesso guardi a si
nistra, eh?». Il candidato del 
Gran Rifiuto non si scompone 
e senza «slacciare» le mani che 
t!ene incrociate dietro la schie
na, s'inclina leggermente da 
una parte. Da qualche metro 
di distanza si sente una rispo
sta che potrebbe essere: «Ma 
posso guardare da tutte le par
ti...». Messa cosi la battuta non 

A Montecitorio mattinata senza tensioni: 
tutti danno per certa l'elezione di Scotti 
L'entusiasmo in doppiopetto di Pannella 
Forlani caloroso con la lotti: un'autocritica? 

è chiarissima e gli assegnereb
be un'etichetta che non è nello 
stile di De Mila. Comunque, è 
l'unica curiosità di una matti
nata, ingiallita dall'ormai cer
tezza: il prossimo presidente 
della Camera sarà Scotti. 

Ed ecco, pochi minuti alle 
10, scendere il plotone dei de
putati de. Tutti insieme, fanno 
impressione. Una volta arrivati 
nel Transatlantico, però si 
sparpagliano. Virginio Rogno
ni, tranquillo (come sempre) 

STEFANO BOCCONETTI 

si avvicina ad un deputato so
cialista: «È fatta: sarà Scalfaro». 
Dal ministro ultrasostenitore 
del quadripartito al deputato 
ultranemico di Cossiga: fa lo 
stesso. Rognoni al suo interlo
cutore non dà alcuna spiega
zione. E tranquillo (come 
sempre) ripete: «È fatta». Le 
reazioni? Entusiata Pannella, 
che in doppiopetto sbottonato 
sembra ancora più gioviale. 
Entusiasta al punto che va a fa
re le congratulazioni. A Scotti, 

però. Gli si avvicina e lo ringra
zia per «essersi messo da par
te». Ma forse le cose non sono 
andate proprio cosi, visto che . 
l'ex ministro gli stringe la ma
no, senza un sorriso. 

Tutto attorno, succede poco 
o nulla. Anche in questo caso, 
l'interesse per i protagonisti 
del giorno dell'«ouverture» è 
scemato. Resiste un po' quello 
di Alessandra Mussolini. Che, 
comunque, non ha l'accortez
za di restare dentro il recinto 

del folklore. Cosi, fra le tante 
domande dei cronisti, lei sce
glie di rispondere sul 25 aprile. 
«Una festa? Lo sarà per voi... .' 
Per noi, per me non lo è di cer
to». Qualcuno dei suoi le fa os-. 
servale che forse ha esagerato . 
e allora si modera cosi: «Beh, ; 
in democrazia si può dire quel ' 
chcsipensa.no?». -

Ma il caso (?) passa inosser
vato. Si va alla caccia di Scalfa
ro. È rintanato con Sterpa, ma 
lo si saprà solo dopo. Si prova , 
a cercarlo nell'aula riservata al '., 
gruppo de. Ovviamente non lo ' 
si trova, ma qui si viene a co
noscenza di una delle «notizie» ; 
della giornata. È questa: solo le . 
stanze della De e del Psdi sono ', 
state «benedette». Come sareb
be «obbligatorio», invece, per i 
cristiani nel periodo pasquale. • 
La «fonie» di tutto questo è pa
dre Giovanni, il parroco della 
Chiesa di Santa Maria in Aqui-
ro e, quindi, di Montecitorio. " 
Secondo accordi presi tanti 

giorni fa, stamane si è presen
tato munito di aspersorio e ac
compagnato da un fido ch.eri-
chetto. In programma, la be
nedizione dei locali dei gruppi ' 
parlamentari. «Gli unici a chie
dermelo, però, sono stati i de- > 
mocristiani e i socialdemocra
tici». Nelle stanze dei deputati 
di Cariglia (o di Vizzini) tuCo è 
filato liscio. Nelle aule demo- " 
cristiane, invece, ci sono stati • 
tanti problemi. Stipati fino al- " 
l'inverosimile, gli • onore/oli 
dello Scudocrociato stavano , 
decidendo chi proporre dopo " 
il «no» di De Mita. «Un gran 
trambusto - assicura padre 
Giovanni - Ho anche proposto 
di rimandare la funzione. Ma 
nessuno mi dava retta. Cosi so
no andato avanti». E tutta inte
ra l'assemblea si è presa la be
nedizione. Scalfaro compreso. 

La giornata volge al termine. 
Oscar Luigi Scalfaro, schivan
do i giornalisti, ha già preso la 
parola per un breve discorso. 

Nella tv a circuito chiuso si av
verte però un diffuso brusio e 
molte cose sfuggono (comun
que sarà distribuito il testo in
tegrale) . Distintamente si sen- '• 
te però, in chiusura una frase 
cosi: «Sia chiaro: questo è il 
luogo della politica... e dob
biamo farla». Applausi a scena 
aperta da parte della maggio-
ranza. Poi, terminato il batti- • 
mani (durato una ventina di 
secondi) Nilde lotti si alza e va 
sullo scranno del nuovo presi- ' 
dente. Che le fa un vistoso ba
ciamano. Si stanno per spe- ' 
gnere i riflettori. Ma si fa anco
ra in tempo a vedere Forlani i 
che si avvia verso i banchi del ì 
Pds. Attimi di tensione. Il segre
tario de supera Occhietto e prò- > 
segue. Supera anche Napolita; 
no. Alla fine si ferma davanti a • 
Nilde lotti, tornata al suo po
sto. Forlani le si rivolge con un 
calore davvero fuori dal «gala
teo politico». È già la prima au-
tocntica dell'XI legislatura? - •-
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